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Udine, 19. 
Gli ultimi avvenimenti per quanto per noi 

fortunati tradirono ancora una volta le aspira
zioni d'Italia, e mutilaronoil programma na
zionale. 

Il Trentino, Trieste e 1' Istria, territori geo
graficamente ed etnograficamente italiani con 
storia, aspirazioni, interessi e sciagure italiane, 
rimasero momentaneamente sepai'ati dalla grande 
patria comune. 

E dicemmo momentaneamente, in quanto che 
; noi crediamo che 1* attrazione esercitata da un 
jgi'an corpo, composto degli slessi elementi 
omogenei, debba necessariamente terminare col-
r assorbire quelle parli che rimasero violente
mente staccate del corpo medesimo. 

L'Italia vuole i suoi confini naturali, vuole 
lo straniero oltre le Alpi, il mare, i secolari 
porti di Venezia, dell' Istria, e li avrà. 

In quanto a noi ed al nostro paese rimasto 
sentinella avanzata d' Italia, noi crediamo che 
ad esso specialmente ed alla stampa friulana 

.spetti farsi l 'organo dei bisogni, delle aspira-
z\om delie tendenze delle città e proviticie so
relle. 
: Egli è perciò che noi crediamo far cosa 
grata ai nostri lettori, ed utile alla santa causa 
che noi propugniamo, col riportare il seguente 
lavoro sull' Istria, scritto dall' aurea penna di 
^Car)o Combi, uno dei migliori patriotti dell' I-
•'stria, già sfrattato dall' Austria ed oggi dimo
rante in Padova. 

E la descrizione di una terra Italiana, che 
l'Italia vuole e deve rivendicare: 

L'ISTRIA. 
L'Istria, cinta essa pure dal baluardo alpino 

delle Giulie e ridente della più splendida natura 
italiana, si, manifesta subito, anche all' occhio di 
chi nuovo vi arriva, come parte integrante della 
nostra Penisola. Da Trieste a Fola, dal.Quarnaro 
al golfo _ di Venezia, stesa per sessanta miglia 
italiane in lunghezza e trenta in larghezza, essa 
conta 'non più di duecento ottanta mila abitanti 
ali incirca ; ma oltre i due terzi sono italiani, e 
originariamente italiani,, come la lingua, i costumi, 
i monumenti e le memorie tutte tengono fedo ; 
mentre il rimanente minor numero è di montanari 
slavi, stranieri gli uni agli altri e stranieri tutti a 
quelli d'̂  oltralpe per diversità d' indole, di dialetti 
e di, usi, e che ci sopravvenero appena dopo 1' ot
tocento e a più riprese fino al secolo XVII, tra
dottivi principalmente dalla veneta repubblica per 
provvedere al lavoro delle campagne, che le guerre 
e le pesti aveano disertato. Non mia città, non 
una bqrgata, non un villaggio, in cui siasi svolto 
un principio qualunque di coltura, appartiene a 
questi, che pur vanno ogni dì più itahanizzandosi, 
e, adoratori del leone di S. Marco, invocano essi 
pure il giorno del riscatto. Tutto è nostro; storia, 
istituzioni, uomini illustri, ricchezza, là civiltà in
gomma, tutta quanta cosi nel passato come nel pre
sente. E rispetto alla storia, sappia chi non la co

nosce che 1' Istria, toltone qualche screzio, non 
oonohho dominio straniero che nel memorando 
anno 1797, quando cadde sotto il giogo austriaco 
assieme a Venezia, por proseguh-e a dividere con 
essa le mutate sorti, sia noli' èra napoleonica, sia 
nel luttuosissimo tempo ohe' ne seguiva. Prima, 
cominciando da Roma ohe 1' aveva popolata di 
ricche città, del cui splendore si ammira ancora 
in oggi quel gran saggio dello stupendo anfiteatro 
Oi Pola, cominciando da quei secoli in cui la 
istriana provincia era fatta " presidio dell' oriente 
d' Italia di fronte al più pericoloso e geloso passo 
che si scliiuda nelle Alpi, e continuando attraverso 
la nominale signoria di Bisanzio, sotto cui, alleata 
a Venezia, si costituì a libero reggimento comu
nale, poi nei tempestosi anni del dominio de' suoi 
marchesi e dei patriarchi di Aquileja, in cui can
giò la veneta alleanza in protezione, e per ultimo 
sotto il diretto governo di questa fino dal secolo 
XIV, ogni pagina della sua storia le torna ad ono
re ; perocché la sua vita fu una continua lotta 
contro le insidie e le aggressioni dello straniero, 
un continuo sacrifizio di sangue alla italiana glo
ria di Venezia, che tra i suoi più prodi marini 
vantò sempre gì' Istriani. 

Ninna meraviglia adunque che, sebbene posta 
ai confini A' Italia e travagliata da tanto vicende, 
abbia serbato sempre incorrotto il genio italiano, 
onde tut,to porta 1' impronta, dall' umile, casolare 
al palazzo del consiglio, alla cattedrale, e di cui 
rimangono perenne testimonianza le opere de' suoi 
più insigni, come a dire gli scritti del Santorio, 
del Vergerio, del JMuzio, del Carli, le musiche del 
Tartini, le tele del Carpaccio, che sono uomini di 
fama universale. Xè tanto o quanto la fiaccarono 
i crudelissimi tormenti patiti dall' Austria, la quale 
fu qui certo più tiranna che altrove, perchè meno 
vigilata dall' Europa in sì piccolo e sì povero jiaese, 
fino a volerci strappare di bocca il nostro, idionxa 
italiano, appostandoci in ogni angolo impiegati e 
preti stranieri, imponendo la lingua tedesca alle 
nostre scuole, e sequestrandoci dagl' istituti del 
Lombardo-Veneto, perchè da! contatto co' nostri 
fratelli non venisse ritardo alla scelleratissima ope
ra, a cui fu sì vanamente intesa, di tramutarci 
d' Italiani in ibrido servidorame. E a meglio con
fortare i propositi, volle per giunta ohe vivessimo 
alla giornata, e lo vuole ancora; che i nuovi or
dini costituzionali sono qui ciance che ci lasciano 
inalterato il soHto governo della punta della spada. 
Se togli Trieste prima del 1848, non un solo prov
vedimento economico per la rimanente provincia, 
non un favore a dar vita o indirizzo agi' interessi 
commerciali, impedito lo sviluppo, della marina, 
che restò unicamente triestina o liburnica, avver
sata fin ora da ultimo la stessa istituzione di una 
società agraria, e sistematiche le angherie taccagne, 
e despota la più rude burocrazia, e imposto sovra 
imposte, e infine quel sistema doganale elio compì 
la nostra rovina e cui il governo medesimo fu co
stretto a togliere, confessando così per forza ine
sorabile, che nemmeno economicamente può appar
tenere 1' Istria all' impero austriaco, oche gh stessi 
suoi interessi materiali la traggono unicamente 
all' Italia. 

E un paese sì meritevole delle simpatie di ogni 
generoso riusciva al comune oppressore di togliere 
di vista alla sua nazione, e perfino a molti e molti 
dei dotti nostri, i quali, e notiamolo ad affrettare 
lo riparazioni, giungevano nel 1847 dal congresso 
di Venezia alle rive di Tola meravigliati di tro
varvi e terra e glorie italiane, e sembianti e cuori 
di frateUi. Dico cuori di fratelli, e quali essi si 

fossero non solo noi giorni di aspettazione, ma in 
quelli pure dei fatti. Io mostrarono gli eventi del 
1848 e di questi ultimi anni. Né io posso non ri
cordarvi che i nostri giovani furono numerosi e 
prodi così sugli .spaldi di Venezia, come in tutto 
le recenti battaglie da Palestre a Gaeta, o stanno 
ora in armi sotto re Vittorio por aver parto an
ch' essi nel compimento della grande opera del 
valore e del sennò italiano. 

E cui non fu dato oftrire alla patria il tributo 
della vita, non mancò a veruna delle nazionali so-
scrizioni, né a veruna altra maniera di patriottici 
dimostramenti, sì che chiamata l'Istria a s])odire 
suoi rappresentanti allò straniero Parlamento di 
Vienna, valse a porgersi pari all' altezza della sua 
fedo politica, quantunque piccola e debole, eleg
gendo quasi ad unanimità una Dieta cho risposo 
all' invito col famoso nessuno, prima in ciò fra 
quelle altre dell' Austria cho egualmente adopera
rono, e prima a godersi il conseguitone onore di 
essere disciolta. Dopo una sì degna protosta del 
nostro rifuggire da tutto ciò elio ò governo stra
niero, ritornati al pari dei Veneti all' estensione 
muta, noi non viviamo che nel Regno, sebbene 
sohia\i ancora dell' Austria, perchè dell' animo già 
concittadini dei liberi fratelli, e comjiartecipi nel 
comun vincolo nazionale d'ogni vanto italiano. 
Allo splendore dei nuovi destini d'Italia noi quasi 
dimentichiamo le domestiche nostre sciagure, assai 
più lieti della maturità di consiglio cho li assicura, 
che dei nostri ceppi impazienti. 

E che questi dovranno cadere prendiamo cor
tezza dalla stessa sapienza cho guida la nazione, 
essendo la questione dell'Istria non già solo una 
questione di giustizia nazionale, ma una questiono 
altresì di necessità politica. È la questione della 
difesa dei golosissimi confini orientali del Regno, è 
la questione dell' Adriatico, o per convincersene ' 
appieno basta leggere quanto no disse il primo 
Napoleone (vedi Thiers), e quello che no scrissero 
il viceré Eugenio nello sue lettere, od il maresciallo 
Marmont, governatore delle provinole illiriche, nelle 
sue memorie, e 1' aroidnca Massimiliano al prosente 
in apposito opuscolo. La nostra linea di difesa sta 
all' Alpe Giulia ; e l'Istria, cittadella naturale ai 
piedi di questa, ne domina i passi. Senza di essa 
avremmo sempre il nemico in casa ; il Veneto fino 
all' Adige o al Po, come avvenne ripetutainento, 
starebbe alla balia d'ogni suo primo movimento 
ostile. Qual porto poi, senza quello di Pola, senza 
la Spezia dell' Adriatico, avrebbe il Regno dalla 
lontana Siracusa a Venezia, prigioniera nelle sue 
lagune, e che tenne sempre nei numerosi e sicuri 
e capaci pqrti istriani le sue armato'? Tutta quella 
costa (e domandatelo al Paleooapa) è bassa sab
biosa e senza sviluppo d" insenature, e rosa ancora 
dalla e irrente del golfo e dei venti, sì propizj al
l' invoce lungo l 'altra riva, quasi affatto inospito 
ai naviganti. E della stessa Ancona, oh'è il meglio 
che là si abbia, fu per detto costà al Parlamento 
da persone competenti, cho non si farebbe mai al
tro che una semplice staziono navale di secondo 
ordine per quanti denari vi si profondessero. L'I
talia adunque, priva di Pola, non avrebbe noli' A-
driatico alcun vero porto, alcun vero arsenale por 
la marina militare, nò por conseguenza potrebbe 
tenervi flotta; e priva di flottalasoiorobbe scoperto 
tutto il suo fianco orientalo: perocché, allo scop
piare di un guerra, sarebbe possibilità all' Austria 
di gittarvi su punti diversi, e in non più che sotte 
oro, più corpi di esercito a mozzo della navigazione 
a vapore. 

Cosi è chiaro che nella questione della Venezia 
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va pure couiprosa quella dell'Istria. Scinderla o ri
mandare la seconda ad altro tempo sarebbe orrore 
gravissimo, pari alla gravità del pericolo in cui si 
lascorebbe la monca Italia, senza dire che le armi 
italiane sono qua volute e dai vantaggi dell' ope
rarvi una diversione, e dalla facilità di prender 
Pela, la testa di ponto del nostre golfo di Venezia, 
dal lato di terra, e in ogni modo dal fatto, già piii 
volte confermato, che lo straniero cho ò vinto nel 
B'riuli, non può mantenersi sull'aulico confine di 
quel rigagnolo eh' è l'Isonzo, ma dee guadagnare 
la Carinzia e la Carniola, sgombrando interamente 
queste contrade. 

E tutto ciò sarebbe vergogna che i nostri uo
mini di Stato non vedessero, quando già lo tome. 
l'Austria, come si pui) apprendere eziandio dai re
centissimi articoli della Wiener Ahcnclpost intorno 
al bilancio della mariria. 

Se il govèrno austriaco lavora sì alacremente per 
una lega di principi tedeschi in difesa dei suoi ter
ritori non compresi nella Confederazione Germanica 
e quindi pure di questa provincia italiana, contrap
poniamogli almeno lo studio di tutti i nostri in
teressi; e i pili ignari comincino dal cessare di 
credere l'Istiia legata a Francoforte, quando ogni 
corso di geografia, compresi quelli timbrati a Vienna, 
può insegnar loro il contrario, e colà anzi si la
menta l'errore di non aver tirato a tempo che 1' I-
stria sotto quel giogo, come pretendono di aver 
fatto del Trentino e di Trieste. Se bastasse la vo
glia, vi saremmo cacciati più presto oggi che do
mani. Ma la Dio mercè non si vive piìi nella tem
perie del 1815j e quello che si fece di Trieste, di
chiarandola Germania con semplice patente impe
riale fuor di ogni accordo coli' estero e di ogni as
senso della città, piìi n n si potrebbe ora dell'I
stria; che portare la bandiera federale tedesca a 
Pola a poche miglia di Ancona sarebbe destare 
gravissima questiono internazionale. In ogni modo 
sta bene tenersi all'erta ; 'sta bene vigilare il gran
dioso progetto del rinnovamento del porto di Trie
ste, sotto cui si nascondono intenti militari ger
manici ; sta bene esaminare come a quella città 
dopò il nuovissimo avvenimento del Regno d'Italia 
lungo la sua via marittima, mancherebbe coli' Austria 
ogni avvenire di prosperi commerci; sta bène in
somma olio voi, già, stanziati suH' Adriatico, non 
gli voltiate le spalle, ma studiatane tutta 1'altissi
ma importanza, anello per quello che un prossimo 
futuro ci serba nòli' Oriente, leviate piìi forte elio 
non possiamo noi la voce per la compiuta gran
dezza d'Italia. 

sia incaricato di proporre al Governo italiano il 
seguente modo ,di soluzione della questione romana ; 

Se a Roma doi>o la partenza della guarnigione 
fi'anceso dovessero nascere dei tumulti cóntro il 
Governo, mentre ancora il Papa si trovasse nella 
sua sodo, i soldati italiani che sono ai confini, an-
chQ senza invito da parte della Santa Sedo, do
vrebbero entrare in città, mettersi a disposizione 
del Santo Padre, assicurandolo che il Governo del 
Re non avrebbe esercitata la mininia ingerenza ncl-
r amministrazione civile dello Stato. 
' Egualmente, se il Papa dovesse allontanarsi dalla 
sua' Sedo, 1' occupazione avrebbe luogo senza invito 
di nessuno, e prima che la rivoluzione prendesse 
piede. Appena però ristabilito 1' ordine, il coman
dante delle truppe italiane dovrebbe spedirò ap
posito commissario a Pio IX invitandolo a far ri
torno nella sua città, ove l'Itaba non avrebbe 
altro mandato che quello di proteggerlo senza im-
I iscliiarsi negli affari suoi di competeniia civile. 

In tal^nodo la guarnigione italiana non verrebbe 
che ad eseguire scrupolosamente il compito toccato 
fin qui alla frai ceso. 

'.COSE DI ROMA. 

La Franco ha uri articolo contro l'idea di fai e 
un plebiscito a Roma quando ne sieno partiti i 
Francesi; essa proclama che questo sarebbe un 
atto illegalo au premier chef. 

„ Questo plebiscito, dico la Franco, è stracciato 
fin da prima : il Papa non lo può subire, Vittorio 
Emanuele i;.'(i lo può accettale, aggiungiamo che 
la Francia non lo può tolloral-e. " 

Dopo ciò il medesimo giornale combatto il pro
getto di Pio )X di alibandonar Roma. 

„ No, no, esclama. Pio IX resisterà come ha fatto 
finora a queste disastroso suggestioni. Non è forse 
egli stesso cho nei x)iìi bei giorni del suo pontifi
cato inaugurò quel movimento italiano che' si è 
affermato di poi sino alla foga (cnirainnmcni) ? 
Forse ohe le manifestazioni del clero veneziano non 
provano quanto queste idee di affrancamento e di 
indipendenza hanno penetrato negli strati S(jciali?" 

Tutto ciò sta bene. Ma codesto idee d'affranca
mento esigono appunto cho l'Italia si costituisca 
senza la zoppa del poterò tempor.alo. Il papato lo 
rinunzierìi, egli di per so questo potere, senzi' ohe 
pure il popolo proclami la sua volontà di farlo 
cessare ? Chi osa lusiugarseno ? 

E chi osa sperare ohe permanendo il poter tem
porale possa farsi la conciliazione fra l'Italia & i\ 
papato ? 

Circa siffatta quistione leggiamo nel Corriere Ita
liano ; 

Dietro nostre particolari informazioni, possiamo 
assicurare che da qualche giorno nei circoli più 
elevati di Parigi corre la voce che il generale Floury 

Trieste, 18 novembre. 
(Ky) La polizia è furente per quanto avvenne 

costì e cerca di scuoprire i colpevoli. Molti s' eb
bero chiamato. Siate cauti nell'inviare lettere ai 
vostri amici di qui. La polizia stando di già alle 
antiche tradizioni, apre le lettere, e quindi qualche 
frase anche scritta innocentemente potrebbe esser 
fonte di gravi dispiaceri. 

Le feste fatte in Udine, fecero montare la senape 
al naso ai redattori della Triester Zeitung. Il sa
pere che la bandiera Triestina parata a lutto figu
rava nel corteo che seguiva il Re fu il colpo di 
grazia. I maligni redattori corsero a scartabellare 
tutti i registri della polizia (cosa propria) e trova
rono che il garibaldino Toppan portatore del sacro 
vessillo fu quattro volte condannato per borseggio. 
Io non conosco il Toppan ma immaginandomi già 
essere ' questa una turpe invenziótio dei redattori 
suddetti, spéro che la famiglia del Toppan recla
merà con tutta quella forza che li concede la leggo 
contro tanto schifosa diffamazione. 

L'istessa Triester Zeitung, svergognata e pla
teale qual sempre, dice nell' articolo istcsso che la 
bandiera che figurò nel corteo, fu di.poi depositata 
in una stalla di porci in vicinanza all' albergo del
l' Ufiìtà cfItalia?ni ; 

i r corrispondente di questa gazzetta lerciamente 
impudente, svisa fatti, soonvoglio le cose ed ac-
c(hna ad avvenimenti non successi. 

Se quel signor corrispondente si avesse dato la 
pena di leggere il n. 93 del nostro giornale., avrebbe 
saputo che la nostra bandiera, la bandiera di S. 
Giusto fu depositata a mani del sindaco con so
lennità, e un processo verbale venne assunto, fir
mato iniireseiiza di testimoni onorevoli. 

Ma sorpassiamo ; simili nefandezze meritano ben 
poco d' esser accennate. 

Domani, lunedì, dopo la messa cho sarà cele
brata a S. Giusto, seguirà 1' apertura della Dieta 
della città e provincia di Ti'ioste. Voglia il cielo 
cho i consiglieri, animati da santo amor di patria, 
si prestino per il nostro benessere, tutelando i no-
sti-i storici diritti, e più ohe tutto la nostra nazio
nalità. 

P. S. Una notizia di somma importanza circola 
oggi. Si dice che il Direttore di Polizia Kraus sia 
stato dimesso dal Ministero di Vienna. Il commis. 
superiore Bellusco per 1' espressione detta ohe i 
triestini recarono il loro plebiscito a Venezia, venne' 
traslocato. Si bucina la dimissione d' altri com
missari di polizia, e ciò per non aver saputo sco
prire il Comitato Triestino. Così chiudo. 

MOTIZIE ITALIANE 

F i r e n z e . Leggiamo nella Gazz. Ufficiale. 
Il prossimo scadere dei termini assegnati dalla 

Convenzione del settembre 18G4 alla occupazione 
francese in Roma deve necessariamente richiamare 

F attenzione dei Gabinetti di Parigi e di Firenze 
sui gravi- e moltiplioi interessi che in forza di que
sto fatto rimarranno da regolare. 
^ I ctue governi sono egualmente animati dal de

siderio di conciliare questi interessi, o dal propo
sito di darò alla Convenzione del settembre una piena 
e leale esecuzione ; e come sono concordi in (luo-
sto, intoTrto così non è a duliilarsi eiio non siano por 
coucordaro nei modi. 

Non )ia però fondamento alcuno la voce messa in 
giro da qualche giornale che il governo francese 
abbia voluto aprire prima d'ora intelligenze su 
'questo proposito col Governo italiano, e cho da 
questo si sia rifiutata ogni trattativa. 

È spiacevole che in si grave e delicato argomento 
non si comprenda la necessità di procedere con 
grande riserbo, e di iiOn accogliere e dai- corso a 
iiotizie che contradicono al vero, e possono tur-
baro la serenità colla quale, gli animi devono in
contrare la soluzione del grande problema. 

Sarebbe desiderabile che la stanipa prendendo a 
discuterlo, com'è suo diritto e suo dovere, s'ispi
rasse piuttosto dalla elevatezza degl'interessi uni
versali e nazionali che vi sono implicati, anziché 
dalle anguste e volgari convenienze, dei partiti po
litici. 

ESTERO ^ 
V i e n n a , ci scrivono: 

Di conformità alle'stipulazioni del trattato di 
pace conchiuso òoll'Italia, il Ministero della Guerra 
dell' Imperatore d' Austria ha diffidato gli uffiziali • 
di nazionalità italiana che servono nell' armata, a^ 
dichiararsi se vogliono, rimanere al servigio au-,; 
striaco 0 passare nell' armata italiana. 

Fi' lóro concesso il termiiie di sei mési a diohia- | 
l ' a r s i . : . •. 

Si calcolano, ne saranno circa 200 tra a qiiali il ; 
Generale, Corti Pavese ultimo comandante ,della for
tezza di Palma. , , i , 

Specialmente gli ufficiali vecchi, e sono la mas
sima parto, non pare vogliano abbandonare 1' ar
mata austriaca per timore di essere poCo accetti, 
per non. avere 1'impiccio • dì apprendere un? altra 
manovra, perchè la paga è inferiore e perchè;il; 
trattamento, in caso di pensione è j più, vantaggioso 
nell'esercito imperiale. 

G e r m a n i a . Scrivono da; Francoforte in 
data dell' 'Il alla Gazzetta et Augusta. 

La protesta di 3000- abitanti-idi questa città-
contro 1' incorptu-azione alla ; Prussia: che fu inviata 
alcune settimane or sono a Boriino,, doveva essere 
presentata dal ministro degli Stati Uniti. . , 

Per motivi che ignoriamo, quésta presentazione 
non potè aver luogo, e allora Si fece gimigero la ' 
petizione al re in una lettera di cinque cittadini 
di Francoforte. Questi cittadini furono testò chia
mati dalla polizia e informati che la loro petizione 
por la, sua forma e per la sua natura non poteva 
ricevere una risposta. Non e nulla deciso ancóra 
sulla somma di sei milioni di contribuzib'ne'di 
guerra che Ja città fu obbligata a pagare, e non 
si ha più grande speranza di vederla impiegata ih 
lavori profittevoli alla città. Questa reclama, una 
antioipaziono di un milione di fiorini fatta'da esso 
alla Dieta germanica. Si spora che la Commis
sione per la liquidazione riconoscerà quèàto credito. 

P a r i g i . — Si legge nella Patrie: 
„ Due' anni e tre mesi, scrive il giornale uffi-

(?ioso parigino, saranno stati' lasciati al governo 
pontificio per prepararsi a vivere solo col soccorse 
dello suo proprie forze. Molti e molti avvenimenti 
hanno, gli è vero, in questi due anni turbato i 
calcoli della diplomazia europea... Ma cosa note
vole, la convenziono del 15 settembre I8G4,' gli 
obbliglii eh' essa impone, gli interessi che' é^sa 
servo, i diritti ch'essa proteggo, tutto resistette 
alle scosse profondo che sconvolsero il mondo con
tinentale. Alla vigilia di'avere la sua completa ese
cuzione, questo patto è ancora tal, quale noi, lo 
giudicavamo il giorno dopo che venne firmato: di
ciamo anzi che gliavvenimenti compiuti no'n hanno 
dato che viemaggior forza alle sue disjìosiziòiii, o 
maggiori garanzie al rispetto della parola giurata. 

„ L ' I taha le cui passioni fiaccavànsi allora con-' 
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tro le mura; ài Mantova, di Venezia e dil^escliiera, 
aveva fatto di Roma, T oggetto : delle sue : ipiii ar
denti aspirazioni. L' unità italiana, come il torrente 
ohe abbatte da principio gli argini piìi deboli, sem
brava ogni giorno cbe dovesse iiiqmlare k.piafiure 
pohtifeóie è* riversarsi'mùggèiido aii'pikli del Vati-^ 
cane, lìoma era, .una tappa ohe ooridiiceva a Vene
zia ; il patriottismo italiano, confondendo nella sua. 
estìtazio'iié le resistenze del papato, inquieto,, e:J^ 
sfido orgoglioso dell'Austria, ininncciava la 'tiara:; 
credendo di colpire dietro di ossa 1' aquila bicipite, 

„ No scoppiò una guerra sanguinosa che distrusse 
tutta questa fantasmagoria rivoluzionaria. L' Au
stria, vinta a Sadowà, aperse all'Italia le porto di 
Venezia, e così 1' unità italiana non, è piìi un pro
gramma, ma una realtà. La casa di Sayoja accla
mata estendo dall'Alpi all'Adriatico lo scettro suo, 
e Ilenia compare adesso nel centro dell' Italia li
bera come ii santuario, eterno della fede cattolica. 

„ L' ora che segnò là scadenza della convenziono 
di settembre è dunque scoccala due volte. L'Italia ò 
libera, yj'intierosuo territorio le è restituito, ;', e su 
questo palalo di terréno dove il papa ha, conser
vato il legittimo suo impero, i soldati di Francia 
sono essi pure di troppo' per il trionfo di questa 
grande e generosa idea che vuole i popoli padroni 
dei loro destini! " 

R u s s i a . —^ Leggiamo ne' giornali russi .• 
Ecco alcuni particolari curiosi sul contratto di 

matrimonio della prii cipessa Dagmar, firmato il 5 
ottobre scorso e la cui ratificazione fu scambiata 
il 5 novembre a Pietroburgo. . 

.La principessa Dagmar, oggi la czàrina Maria 
Teqdoroffna ricevette in dote le seguenti somme : 

i. Una somma di 50 mila rubli d! argento, a lei 
data dallo czai-evitcli sotto il nome di Morgengaììc 
(presente del domani delle nozze). 

2. Una somma da 100 mila rubli d' argento as
segnatale dall' imperatore. 

Il capitale di questi 150 mila rubli sarà inve
stito in fondi russi e gli interessi sai'anno passati 
alla principessa. 

3. Sotto il titolo di sp'ìUi avrà una somma aii-
"nuale di 50 mila rubli d'argento.' 

Là casa della nuova granduchessa sarà a carico 
Idei,tesoro imperiale. 

L'assegno della principessa è fissato in. 85, mila 
ublid'argento con una residenza Cóiiforrae al suo 
ungo. La sua corte sarà a spese del tesoro impe
lale. 

Questa somma sarebbe ridotta alla metà se la 
principessa lasciasse la Russia. 1 

L'assegno cessa di pieno diritto con| itn secondo 
atrimonio. Tuttavia in questo caso lai principessa 

conserva la proprietà de' suoi beni e 'della dota-
lione della Morgengabe, come pure il godimento 
iegli interessi della dotazione di 100 mila rubli 
xssegnatale dall' imperatore. 

Fiiia,lmente la principessa non potrehbè disporre 
per testamento dell' p,ssogno Morgengaba che nel 
;aso in cui vi fossero figli del primo letto. 

Con, unfVi nota >che, consegnò; prima : della, firma 
lei contratto di matrimonio, il plenipotenziario da-
lese assume, in nome del suo sovrano, l'impegno 
ii fare,;i passi, necessari iricciochò sia assegnata alla 
orincipessa, a titolo di dote e di corredo, una 
omma di 60 mila risdalleri. ! 

; i l Generale Fleury'àrriveà\ òggi tì'GetìOva/nella 
sera sarà a Firenze.'' .̂  ; V ' •, ; ? > rr; 

La soscrizione aperta ilolla, l'anpa ii;}/i,onale per 
1' iuipri'stito nazionale fmo alla oonci)ri;enza d' un 
capitale di 30 milioni, venne interamente coperta, 
benché'Ttoii fosse rimasta aperta che per soli ire 
giorni. ^ , , , 

Questo risultato è tale da produrre una impi'cs 
sione dello pili, favorevoli sul!' opinione publioii 
finanziaria e conferma il primo successo, del pre
stito nazionale., , ,. ; ' 

— Neil' ncrnsiouo del ritorno di S. M. in'Firenze 
una deputazione Veneta si ' recheVà ad ossequiarla 
e a ringraziarla della'visita fatta allo Veneto Pro
vincie. '• ' " • ' •;' •" ,"_ '• ' 

Sappiamo che il nostro Municipio si prepara a 
festeggiare degnamente questi ospiti graditi! 

— La notizia data ieri dall' Opiniona del falli
mento dei Canali Cavour è del tutto infondata. 
Lo stesso giornale oggi la smentisce. 

Si ha da, Caserta che il delegato di pubblica 
sicurezza di Foiali ottenne la presentazione di 
Gallozzi Francesco, brigante fino dal 1862 colla 
banda Schiavone, è poi con altre hàiide. ' 

Ultime N()tìzìe i 
La Qagsetta Ufficiale reca un dispaccio da Fer-

wa, che annuncia i ohe quattro locomotive, con 
•arie carezze e carri .carichi passarono; sul ponte 
iel Po. Là prova è riuscita oon esitoj fehcoi La 
Jommissione collaudatrice procedo oltre verso Ro-
igo per esaminare lo stato della feiTÓvia, — La 
tessa Ga^«;e/,te pubblica la relazione del Consiglio 
ci Ministri fatta por mezzo del suo presidente al 
juogoteneuto generale del Re, intorno al riordi-
ameiito degli ufficj dell' Amministrazione centrale 

i il relativo decreto. — Pubblica pure ; la relazione 
lei Ministro di grazia e giustizia al Liiogotenente 
onerale, intorno al nuovo ordinamento del Mini
l o di grazia, giustizia e; culti e, il decreto rela
vo. Contiene inoltre una Circolaro dolìMinistro dei-
intorno ai Prefetti e Commissarj del Re in data 
5 noveiàbre. ' •• 

TELEGRAMMI PARTICOLARI 
FutBNzu 17 novembre. — In vista delle migliorate 

condizioni sanitarie nella maggior parte del conti-
pento italiano sono revocate da oggi in poi, nelle 
Isole del Regno, le quarantene, da cui tutt'ora sono 
colpiti i porti e, scali, compresi nel litorale fra i 
confini veneti e la punta dello partivonto. 

; GoiuzxA, 19 novembre. — In occasiono dell' inau-
guramento della sessione dietale, S. Eco. il Principe 
Arcivescovo alle 10 del mattino pontificò, assistito 
da numerosQ, clero, un solenne ufficio divino a cui 
intervennero le autorità civili e militari. Indi alle 
11 il capitano provinciale sig. conto Pace aprì le 
tornate della Dieta provinciale. 

FIRENZE, 19 novembre. — Il Re è arrivato a 
Verona. 

Una circolare del barone Ricasoli dice relativa
mente alla ' questione' romàna' : 'Mediante la cònveli-
zipne di s,et,temb,rc, la sovranità ,. del, Papa, viene 
posta nella stessa condizione dello altro sovranità. 
L'Italia promise di non inframmettersi tra il Papa 
ed i Romani, e di lasciare clic si compia V ultimo 
ttjntativo della vitalità, dpi principato ecclesiastico. 
L'Italia deve mantenere questa promessa, atten
dendo dall' efficacia del principio nazionale 1' in
fallibile trionfo del diiitto. Qualunque agitazione 
sotto il pretesto della questione romana dev'essere 
repressa;. Il Governo, del Re è, .disposto ad accor
dare tutte le guarentigi.i per la tutela della libertà 
Ê  doli' indipendenza del Papa, nella convinzione di 
poterle dare senza ledere i, diritti nazionali. 

' VuiNNA, 18' iibvembre.' — A" eli-coli bebé informati 
si comunica per la via di mare in data di Nova-
York 6 novembre ohe le, notizie messicane sparse 
ultimamente sbno false. È uii'fatto' iriVe'c'e ohe il 
generalo Castelnau ha c.imunioato in via telegrafica 
ii{ Parigi, fino dai primi giorni di. novem,bre, essere 
fprma decisione dell' Imperatore Maésiihiliàno quella 
di resistere. 

NOTIZIE 0! PROVINCIft E CITTA' 
AI COMITATI ELETTORALI DELLA PROVINCIA 

] DEL FRIULI. 

: Questo Circolo Popolare ieri sera nominò un Co
mitato Elettorale coli' incarico di scegliere fra quelli 
proposti dallo stesso Circolo alcuni da offrire co
nio candidati ai Coleggi Elettorali della Provincia. 

: Il Comitato trovò ad unanimità di proporre pel 
Ooleggio di Udine il sig. Francesco Vcrg»gnasù, e 
di raccomandare agli altri Coleggi le, persone sotto 
indicate. ' , 

Adempiendo al mandato i sottoscritti hanno F o-
nore di notificare la scelta a tutti i Coleggi elet
torali della provincia, noii coli'idea d'iniporli, ma 
di soccorrere alla loro memoria, pregando, in ri-

bamhio, tutti i Gomitati Elettorali a far presenti 
quello altre persone che meritassero la pubblica 
ifidueia. 

: Ove il Circolo nella seduta di domani a sera tro
vasse (li modificare la proposta del Comitato, si 
farà debito di darle immediata notizia anche col-
r organo del giornale la Voce dd Popolo. 

Dlstlntii del Candidati. 
BUUa avv. Antonio — Cucchi doti. Francesco ex 

Maggióre dà volontari — De Nardo atìv. Giovanni 
-^ Ellero prof. Fietro — Forncra avv. Cesare — 
Gortani doti, in legge da Piano — Liigmtto Ma
rio — Magrini prof. Luigi — Marcivi avv. Giacomo 
— Martina dott. Giuseppe — Valmspne avv. Massi-
Iniliano. 

Udine 19 novembre 1806. 

IL COMITATO 
G. B. Cella ~ Pietro Bearm — Massimiliano 

Passamonti — Alessandro Bianetigsii — Carlo Braida. 

'; Circolo popolare. — I soci sono invitati alla 
seduta che si tei rà questa sera (20) alle oro 7 p. 
nel locale del Liceo, coli' entrata per la contrada 
del Cristo, onde trattare in argomento alle elezioni. 

; La Prcsidema. 

Teatro Minerva. —Dalli oggi, dalli domani, 
finalmente 1' opera un Ballo in Maschera andò in 
scena. Alla prima rappresentazione notammo alcu
no incertezze, che alla seconda se non tutto alme
no buona parte scomparvero. La signora Celestina 
Bianchi, in, causa d'una ostinata indisposizione 
non potò brillare finora nella pienezza de' suoi 
mezzi; ad ogni modo si appalesò por cantatrice 
dotata di talenti musicali non comuni, accen
tando con passione ed intelligenza. La voce della 
éignpra Bianchi è d' un timbro simpatico; nel canto 
piano si espando gradevolmente, e se non lascia 
òome le voci potenti e squillanti, sbalorditi, desta 
neir ii,ninia dell' ascoltatore indicibili emozioni. 
Il pubblico seppe rimeritarla con lunghi applausi 
e con chiamate al proscenio. 
1 lì tenore, signor Giusti, qua e là fu applavulito. 
^, vero dire Ci avremmo aspettato di lui qualche 
cosa di piÌT, preceduto come era venuto da bolla 
fama. Il timbro della sua voce non ò per nulla 
simpatico,' il suo canto gutturale non ispioca nelle 
note acuto e quindi piti che noi si desideri cade 
nel monotono. Noi non tireremo in campo confronti, 
che il pili delle volto uccidono, ci limiteremo solo 
a dire, che un ])o' di buon senso ci vuole nella 
Recita degli spartiti. 
' J l baritono signor Spallazzi è dotato di bellis
simi mezzi. La sua voce limpida, bastevolmento 
estesa scende gradita all' orccolùo dell' uditorio. 
Vorremmo in lui solo un po' più di moderazione, 
in (forte note slanciato, come pui-e che non ci met
tesse del proprio come p. e. nella Romanza: Eri 
tu che macclmoi queW anima ecc. cantata del resto 
con molto buon gusto e sentimento. L ^ubblico 
rimeritò questo distinto artista con infiniti ap
plausi. 

La signora Deponte nella brillante parto di 
Oscarre riscosso infiniti applausi; della ballata del
l' atto IV se no richiese por fino la replica. La sig. 
Deponte canta con grazia e squisitezza di moiii 
indicibili. Educata a bella scuola di canto non 
trasmoda, cosa ben facile in una parte, che s(3 
non ò sostenuta a perfezione, cado nel ridicolo. 

Gli altri fecero del loro meglio. La messa in 
iscena anzichenò, poco decorosa. L' orchestra ben-
(ihè valentemente diretta dal Giovanini, lasciò per 
gli elementi di cui è composta qualche cosa a de
siderare. 

% , ^ ^ ^ ^ ^ ' 

1 signori Soci cui è scaduto 1' ab
bonamento alla „Voce del Popolo,, 
col primo del corrente mese, sono 
pregati di volere indilatamente in
viarne l'importo all',Amministra
zione. 
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€ O M I J [ V I € A T O , 

Sig. Corrisponclonto della Gamia, 

Lei mi annuncia poco simpatico alla Cartìia, ed 
io L'i. (lioliiaro un miserabile elio appetisco almeno 
sci mila lire. 

Non so .filale simpatia nutra la Oarnia per Lei ; 
a Ilio r Ila dimostrata col nominarmi in dodici 
anni tre volte deputato comunale, due consorziale, 
quattro provinciale, una centrale, ed una all' irii-
pcro. 

Non ambisco, corno Lei, il posto di deputato al 
Parlamento, e non potrei accettarlo per mancanza 
di sufficiente capacità. Io desidererei di conoscere 
il corrispondonto di persona, per poterlo opportu
namente apprezzare. 

l'antianico, 10 novembre 18G6. 

D.r PAOLO BBOBCHIA-NIOKIS. 

ehhé a subire che pa vestissero prima di bianco 
ingbrrlan.lata di fiori, òhe indi ne 14 spogliassero 
'e che tali mondane insegne venissero: da lei cal
pestate sotto i piedi, che le venissero recise le 
'chiome tenute per' simbolo di perdizìoiìe per'essere 
poi, per finirla, cinta delle sacre lane e coperta 
del velo che per sempre la togliesse alla... noia di 
operare e di pensare per vivere. 

Gli intermezzi di questa solennità spiccarono per 
fervorini d'obbligo intorno alla perfezione della 
vita claustrale, al merito insigne di chiudersi alle 
spalle il' mondo perverso e corrotto, ecc., ecc., e 
Venne chiusa da un sermone del direttore spirituale 
del convento, don Domenico Ghezo, che si distinse 
per una delle solite diatribe contro l'Italia, il re, 
la, filosofia ed il progresso, tutte diavolerie che na
turalmente danno ai nervi del nostro reverendo, 
perchè quanto prima gli faranno^ perdere la sua 
cucina e; la direzione spirituale di quelle castissime 
agnello. 

Copitift C»!É|bo 
Scuola preparatoria alla regia Acca

demia, e regia Scuoia militare di Ca
valleria, Fanteria e Marina. Torino, via 
Saluzzo N. 33. 

Sistema inllitai'c Pinissiano. ~ Le annessioni 
e 1'intJoduzione del sistema militare prussiano nei 
paesi della Confederazione del Nord ' danno alla 
preponderanza della Prussia maggior forza ohe pel 
passato. 

Per dare esecuzione a questo sistema nelle Pro
vincie recentemente acquistato, si dimanda," è vero, 
del tempo ; ed andranno vent' anni prima che il 
Nord possa mettere in piedi un contingente di ri
serva proporzionatamente uguale a quello della 
Prussia ; ina in cinque anni potrà di già fornire 
una parto proporzionatamente uguale all' es'ército 
di campagna. 

Spirato quest'ultimo termine, l'esercito prussiano 
conterà; truppe di linea, 403,000 uomini; landvher, 
prima cliinmata, quattro anni, 78,750 uomini cia
scheduna, ciò che dedotto il 25 per cento di inva
lidi, da un totale di 236,000 uomini; landvher di 
seconda chiainata, cinque anni 78,760 uomini cia
scuno, ciò che dedotto il 33 e mezzo per cerito, fa Ŝ  
2,62,000 uomini. ! 

Vi sono adunque in tutto 900,000 uomini di j 
truppe elio conoscono il servizio, 150,000 uomini, 
dei quali li.astano ampiamente come truppe di de
posito e di guarnigione, visto che per la guerra si 
potrebbe disporre di dodici anni di truppe di ri
serva a titolo di truppe ausiliarie, ciò che dà altri 
240,000 uomini di depositi, ' ' 

Noi caso di lina' guerra nella quale fosse mi
nacciata l'esistenza della Prussia si potrebbero ar
mare anche i dieci primi anni della landshernì: 
(dai 33 ai 43 anni) ossia dieci volte 78,750 uomini 
ciò ohe, dedotto il 50 per cento per i recàlcitiranti 
dà un totale di 200.000 uomini. 

A que.sto esercito di 1,340000 uomini bisogna 
aggiungere i contingenti dei piccoli Stati del Nord; 
in modo che ! esercito della Confederazione del 
Nord può esser fissato in 1,500,000 uomini. 

' (Wién. Presse) 

Professione di Toti. ~- In Venezia, nel con
vento delle Cappuccine a San Girolamo, or son 
pochi giorni, alla muta od alla, sorda, se vogliamo 
in onta alle leggi del nostro governo che colpisce 
tali atti di nullità, aveva luogo 1' edificante ceri
monia della vestizione di una monaca. Nel casto 
asilo delle spose del Sig,,ore ogni cosa era stata, 
preparata secondo la regola dell' Ordine, e rugia-; 
dosi inviti avevano raccolto nel claustrale recinto, 
qualche dozzina fra vecchie pinzochere, paolotti ed 
altri collitorti che in tale circostanza avevano la 
strana pretesa di rappresentare là dentro niente 
meno che il secolo, come in stile monastico usasi 
chiamare la società. 

La sciagurata vittima di una barbara suppersti-
zione flagrantemente contraria alle leggi di Dio, 
che lipugna alla natura e fu creata dal delirio di 
monti esaltate, era una povera giovane istriana 
tratta a quel passo, non sappiamo se piuttosto da 
mania istero ascetica, o se da piìi mondani motivi. 

La cerimonia passò per tutta la trafila degli ap
parati e delle scene teatrali con cui suolai di me
todo procedere in tah occasioni, e la protagonista 

Gerente responsabile, A. CVMMO 

SIISrOTTICO P O P O L A R E 

Pella riduzione dei pesi, per linuidl e solidi, mi-
sure lineari, di capacita, agrarie e geografiolie, m 
uso nella Provincia del Friuli e dei paesi limitrofi^ 
Coi pesi e misure metrico-decimali in corso nel 
Regno d'Italia 

CON RAGGUAGLIO 
jiellc valute , pesi e titoli delle rarie monete 

I italiane ed estere 

I COMPILATO DAL BAGIONIERE 

i GIACINTO FRANCESCHIiNlS. 

Dì prossima puWhieaztonc 

in Torino dallaTIPOGRAGIAdi VINCENZO BONA 
via Carlo Alberto, ì. 

E D I Z L O N E S E S T A 
NOTEVOLMENTE ACCBESOIUTA ED EMENDATA DEL 

OODIOE 

6 

i vende in Udine dal Librajo Paolo ftamMerasi 
al prezzo di e. 65 it. pari a s. 26 v. a. 

contenente il testo 
delle Leggi organiche e modificative di essa 

I 0 di tutti i relativi provvedimenti 
con conunentl sotto ogni articolo delle medesimo 
in cui sono pure compendiate la giurisprudenza 
della Corte di Cassazione di Torino, le decisioni 
ministeriali ed 1 pareri del Consighò' di Stato, colla 
CO' relazione delle Leggi recentemente pifblicate, non 
che degli articoH fra loro, e con qùelh della Legge 
francese del 22 marzo 1831, per il Cav. ed Avv. 

EDOARDO BELLONO. 
JJn volume di circa 600 pagine in-8. col relativo 

figurino delle divisa 
e copiosissimi indici delle maierie. 

O P E R A 
dedicata a S. A. E. il Principe di Piemonte 

Prezzo li. 6.SO francò per tulio li Regno contro vaglia poslak', 
o con carla-monedila in lettera race. 

datare dal "giorno 2 Novembre, l' Q r a r i i ^ |»pp T i n i p o s l a s e i o t i e e <iI|stcil>uaeione 

d e l l e l e t i e p e viene regolalo nel seguente tnodo. 

DA E P E R 
Ore 

^ di 
distribuzione 

Limite d'impostaKìone 

Buca principale Buche sussidiarie 

Stradale di Treviso Veneto meno Bellunese, Regno 
ed Estero. '• 

IL 
Idem, il Bellunese; Veneto, Regno ed Estero. 

1 i n . 
Treviso, Venezia, Padova^ Vicenza e Verona. 

II. 

Austria, e Gormania. 

Idem. Idem. 

S. Daniele. 

Cividale I. 
„ II. 

Palma I. 

Tricesimo, Tarcento, Gemona, Tolmezzo e la Ca-
rihzia. 

Dal Regio Ufficio delle Poste 

8 antimerid. 

2 pomerid. 

5 pomerid. 

8 antimerid. 

2 pomerid. 

10 antimerid. 

10 antimerid. 
8 antimerid. 

,8 antimerid. 
10 antimerid. 

2 pomerid. 

9 VD pomeridiane 

12 Va pomerid. 

9 antimeridiane 

9 Va pomerid. 

12 Va pomerid. 

2 V2 pomeridiane 

12 V2 pomerid. 
9 Ya pomeridiane 

9 Va pomeridiane 
2 Va pomeridiane 

9 Va pomerid. 

8 pomeridiane 

12 meridiane 

8 Va antimeridiane 

8 pomeridiane 

12 meridiane 

2 pomeridiano 

12 meridiane 
8 pomeridiane 

8 pomeridiane 
2 pomeridiane 

8 pomeridiane 

Il Direttore Gfiov. Batt. Miloni. 

Udine — Tipografia di G. rieitz Direttore, Avv. MASS. VALVASOHB 


